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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Presi 3 Br 
In galera 
una super-
latitante 

Clamorosa operazione della Digos a Milano: lunedi scorto, in 
un bar. sono stati ammanettati tre terroristi delle Brigate 
rosse. Oal riserbo degli inquirenti sono trapelati solo due 
nomi: Pasqua Aurora Belli, la donna del «capocolonna» Vit­
torio Alfieri (arrestato recentemente) e Flavio Amico. Sem­
bra addirittura che la Belli sia il capo della colonna «Walter 
Afasia». Al'momento della cattura i tre erano armati. 
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Undici giorni di stato d'assedio non sono serviti a garantire la «normalità» 

Incertezza e attesa a Varsavia 
La Chiesa tratta 

la legalità 
per Solidarnosc? 

L'acciaieria Huta Katowice è stata evacuata ieri dalle for­
ze dell'ordine - Voci insistenti su un discorso di Jaruzelski 

VIENNA — Jaruzelski parlerà al paese nelle 
prossime ore? Qualcuno, ieri, aveva confer­
mato, come indiscrezione, che il generale sa­
rebbe apparso in televisione. Al momento in 
cui scriviamo ciò non è avvenuto. L'unica no­
tizia di un discorso di Jaruzelski è arrivata 
ieri sera tardi ed è stata annunciata da radio 
Varsavia, ascoltata a Vienna. i 

Il capo del governo e del partito ha parlato 
a 69 personalità del mondo universitario e 
scientifico. Nella sua prima comparsa pub­
blica dopo il discorso del 13 dicembre scorso, 
Jaruzelski ha dichiarato, tra l'altro, che «lo 
stato di assedio è stato imposto per preserva­
re l'avvenire del paese e il processo di rinno­
vamento». Jaruzelski avrebbe rivolto un ap­
pello agli intellettuali chiedendo loro di «ope­
rare per la patria, rafforzare lo Stato e co­
struire una piattaforma d'intesa sociale e pa­
triottica». 

E' ancora presto, naturalmente, per un 
giudizio più attento su questo discorso, di cui 
ieri sera si conoscevano soltanto poche frasi. 

Sempre ieri è stata confermata la notizia del­
la riunione dell'ufficio politico del Comitato 
centrale del POUP, tenutasi martedì scorso. 
Si è trattato della prima riunione dopo il col­
po di dieci giorni fa. ' . 

Le notizie del paese, intanto, continuano 
ad arrivare in modo confuso. Quella più si­
gnificativa è stata annunciata da radio Var­
savia ieri sera. Ecco una parte del comunica­
to: «Le forze dell'ordine hanno fatto evacuare 
oggi l'acciaieria Huta Katowice occupata 
dalla settimana scorsa da duemila operai che 
erano trattenuti all'interno dell'acciaieria' 
dai terroristi di Solidarnosc». E ancora: «La 
maggior parte dei provocatori sono stati ar­
restati e quelli ancora liberi sono attivamen- , 
te ricercati nell'immenso impianto». Radio' 
Varsavia ha infine aggiunto che «l'intervento 
delle forze dell'ordine non ha causato feriti». ' 
Nessuna notizia, invece, dei cantieri navali 
Lenin, una parte dei quali, fino a un paio di 

(segue in penultima) 

Si dice: tutta la colpa è di 
Yalta. Ma è poi vero? Gli 
accordi cpocimMLCrime§^ 
net febbraio 1945 sancivano 
una realtà che comunque 
era già scritta nel fatti: l'in­
fluenza delle grandi poten- ' 
ze vincitrici non poteva non 
essere determinante per i 
destini dell'Europa. Ed era 
Inevitabile che ognuna l'e­
sercitasse in modo più di­
retto là dove erano arrivate 
le sue truppe. Ma pretende­
re che dal quel momento 
fosse già predeterminato 
ciò che poi è accaduto sino 
a oggi non è ragionevole. 
Potrebbe esserlo solo se nel 
corso di questi 36 anni non 
si fossero più volte aperte e 
chiuse possibilità alternati­
ve di sviluppo degli eventi. 
Il che non è certo 11 caso. 
Vogliamo ricordarlo in que­
sta sede soprattutto per 1' 
Europa centro-orientale, 
quella dove la potenza vit­
toriosa direttamente pre-
sen te era l'URSS: è necessa­
rio farlo nel momento in 
cui la nostra attenzione è 
tanto concentrata sul 
dramma polacco. 

In tan to vi fu il fervore dei 
primi anni, quelli della vit­
toria sul fascismo, delle ri­
forme strutturali, delle spe­
ranze di rinasci** naziona­
le, della discussione attorno 
alle vie nuove del sociali­
smo. Beninteso, non furono 
neanche quelli anni idillici. 
Si è discusso molto negli ut-

Non era 
— *. - .2 -» ,~ -^ . ** 

tutto 
scrìtto 
a Yalta 

timi tempi dei contrasti e 
delle contraddizioni di quel 
periodo. Ma ciò non basta 
per liquidarlo come una 
specie di grande equivoco o 
di raffinato inganno. Al 
contrario, fu una fase ricca 
di iniziative profondamen­
te rinnovataci. Grandi ri­
sorse umane, popolari, in­
tellettuali vi furono coin­
volte. La ricerca di una 'de­
mocrazia nuova; 'progres­
siva», era qualcosa che ac­
comunava ancora, sulla 
spinta dell'antifascismo, 1' 
Europa Intera devastata 
dalla guerra, tanto all'est 
quanto all'ovest Lo svilup­
po ipotizzato in quegli anni, 
non in astratti progetti, ma 
in disegni politici cui masse 
ingenti di uomini dettero il 
loro appoggio, era però di­
verso da quello che si sareb­
be realizzato più tardi. La 
prima drammatica svolta si 
ebbe tra il 1947 e il 1948. O-
gni aspirazione a una vìa o-
riginale di sviluppo fu scar­

tata e repressa. Nel giro di 
pochi mesi fu bruscamente 
trapiantato dipesola tuWl 
paesi, come unico esempio 
valido e possibile di sociali-
smo, ciò che esisteva nell* 
URSS staliniana. Lo stali­
nismo fu esportato dall' 
URSS in tutti ì suol motivi 
essenziali, nelle sue strut­
ture sociali e statali, nei 
suoi indirizzi politici ed e-
conomici, nel suol metodi 
di soppressione violenta di 
ogni possibile resistenza. 
Un velo di uniformità scese 
su tutta l'Europa dell'est, 
incurante delle profonde 
differenze storiche e sociali 
che esistevano tra i suoi 
paesi. Il processo fu trau­
matico. Esso implicava in­
fatti che si distruggesse con 
la forza ciò che si era pa­
zientemente costruito nel 
corso dell'esperienza prece­
dente, quella dell'unità an­
tifascista. Si dirà che fu an­
che questa una risposta alla 
'guerra fredda: E vero, ma 
non basta. Altre risposte e-
rano Infatti Ipotizzabili, ri­
sposte che valorizzassero 
invece il patrimonio accu­
mulato nella lotta antifa-, 
scista. L'iniziativa stalinia­
na provocò lacerazioni pro­
fonde nello stesso movi­
mento comunista. Nel '48 
non vi fu solo la drammati-

Giuseppe Boffa 
(Segue in penultima) 

Mentre Fahd rinvia la visita negli USA 

Anche l'Egitto condanna 
l'annessione del Golan 

Il parlamento la definisce «un colpo alla pace» • Ma intanto 
in Israele si chiede anche l'annessione della Cisgiordania 

BEIRUT — L'Egitto ha du­
ramente censurato l'annes­
sione israeliana del Golan; il 
principe saudita Fahd ha 
rinviato la sua visita negli 
USA, già programmata per il 
19 gennaio prossimo. Questi 
I due ultimi contraccolpi del­
la situazione di tensione e di 
Incertezza creata dalla poli­
tica annessionistica del go­
verno Begin. 

Al Cairo, il parlamento e-
giziano ha esortato Israele a 
revocare la legge di annes­
sione del Golan. Nella di­
chiarazione votata dal parla­
mento, si afferma che la de­
cisione di Tel Aviv di annet­
tersi II Golan «è assoluta­
mente nulla, costituisce un 
serio colpo agli sforzi di pace 
e trascina la regione in una 
grave situazione, che minac­
cia la pace e la stabilità in­
ternazionali». Lo stesso pre­
sidente Mubarak ha definito 
«illegittima» la decisione l-
sraeliana. La presa di posi­
zione egiziana è tanto più ri­

levante se si considera che in 
Israele c'è già chi preme per­
ché non sia rispettata la sca­
denza del 25 aprile prossimo 
per il ritiro definitivo dal Si­
nai occupato. 

Quanto al rinvio della visi­
ta di Fahd negli Stati Uniti, 
esso viene messo dagli osser­
vatori in relazione con le 
pressioni che Riyad sta eser­
citando sull'amministrazio­
ne Reagan perché induca I-
sraele a rivedere la sua deci­
sione annessionistica. For­
malmente il rinvio della visi­
ta è motivato dalla necessità 
per Fahd di non allontanarsi 
•in un momento così delica­
to» per il Medio Oriente e per 
tutto il mondo; ma è signifi­
cativo che esso sia stato an­
nunciato subito dopo la par­
tenza da Riyad del presiden­
te siriano Hafez el Assad, che 
ha discusso la questione del 
Golan con 11 principe eredi­
tarlo e con re Khaled. Da 
Riyad Assad è andato nel 
Kuwait, per poi proseguire 

alla volta degli altri Emirati 
del Golfo; dopo la sua par­
tenza, radio Damasco ha di­
chiarato che i dirigenti sau­
diti hanno garantito «com­
pleto appoggio alla sorella 
Siria». La visita di Assad in 
Arabia dunque sarebbe ser­
vita anche — nella nuova si­
tuazione creata dall'annes­
sione del Golan — a ricucire, 
almeno nelle relazioni siro-
saudite, i cocci del vertice di 
Fez. 

Ieri, confermando la con­
danna dell'annessione israe­
liana del Golan, il principe 
Fahd ha detto che «le brame 
di Israele non si limitano al 
Golan o a Gerusalemme, ma 
esso sognadi espandersi dal­
l'Eufrate al Nilo. Se è possibi­
le riacquistare tutti i diritti 
arabi con mezzi pacifici — 
ha aggiunto Fahd — ciò na­
turalmente sarà meglio. Al­
trimenti I paesi arabi e I loro 
leader* dovranno prendere 

(segue in penultima) 

Tensione 
in Slesia 
Minatori 
resistono 
barricati 
nei pozzi 

Dabrowski 
tornato 

a Varsavia 
con 

precise 
richieste 

VARSAVIA — Carri armati per le vie della capitale 

Questa corrispondenza è 
stata sottoposta a censura 
prima di essere trasmessa 
da Varsavia. 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Il telegiornale 
ha annunciato ieri che i «di­
spacci che arrivano dalle di­
verse parti del paese confer­
mano che il lavoro si svolge 
ad un ritmo normale nella 
maggioranza decisiva delle 
fabbriche polacche». 

Ciò che avviene nelle fab­
briche che non fanno parte 
della «maggioranza decisiva» 
non si sa. Le fonti ufficiali 
non ne parlano o ne parlano 
molto poco. La sera del 21 di­
cembre tuttavia la PAP ha 
fatto un breve resoconto delia 
situazione nelle due minière 

Romolo Caccavale 
(segue in penultima) 

CITTA' DEL VATICANO — 
Il segretario delia Conferen­
za episcopale polacca, mons. 
Bonislaw Dabrowski, è rien­
trato ieri sera a Varsavia la­
sciando in Vaticano la spe­
ranza che il dialogo possa es­
sere ripreso in Polonia, no­
nostante le gravissime diffi­
coltà che permangono. Per 
rafforzare questa speranza, 
prima di partire, ha dichia­
rato: «La Chiesa è come una 
madre, deve salvare tutti i 
suoi figli. Il compito della 
Chiesa in questo momento in 
Polonia è quello di cercare di 
far riprendere il dialogo fra 
le parti». Ha, inoltre, detto 
che per oggi è atteso il rien­
tro a Roma di mons. Poggi il 
quale — ha aggiunto molto 

Alceste Santini 
(segue in penultima) 

Il governo rettifica la posizione iniziale allineandosi agli USA 

Capovolta la linea di cautela 
Si rinuncerà al gas dall'URSS? 

Nessuna smentita ufficiale alla sospensione delle trattative - Dura dichiarazione di 
Chiaromonte - Per De Michelis la decisione sarebbe illegittima - Critiche di Mancini 

ROMA — E' risultato ieri più 
chiaro che il vertice dei se­
gretari dei partiti governati-

' vi con Spadolini sul dramma 
polacco ha segnato, su pres­
sione socialista e socialde­
mocratica, una rettifica di 
indurimento della linea vo­
tata in Parlamento dalla 
stessa maggioranza. Ciò" è ri­
scontrabile, in particolare, 
su due aspetti: l'interruzione 
degli aiuti finanziari a Var­
savia, e la decisione di chia­
mare in causa ufficialmente 
l'URSS per la vicenda polac­
ca, fino a prospettare sanzio­
ni di tipo economico. Queste 

. decisioni, che ci differenzia­
no dalla maggior parte degli 
alleati europei, corrisponde­
rebbero alla linea richiestaci 
da Washington attraverso la 
missione a Roma del vice-se­
gretario di Stato. 
- L'aspetto più appariscente 

e grave di questo indurimen­
to è stato l'annuncio (o la 
vanteria?) di Pietro Longo di 
avere imposto al governo la 
sospensione delle trattative 
italo-sovietiche sul gasdotto 
Siberia-Europa. Di più: lo 
stesso Longo ha fatto scrive­
re al suo giornale che di gas 
sovietico non si dovrà più 
parlare, per cui la sospensio­
ne delle trattative andrebbe 
intesa come definitivo affos­
samento dell'operazione. Di 
tutto questo nel comunicato 
ufficiale sul vertice "penta­
partito non c'è traccia. Che 
cosa dunque si deve pensare? 
In merito il compagno Ge­
rardo Chiaromonte ha rila­
sciato ieri la seguente di­
chiarazione: 
- «Le notizie sull'ennesimo 

"vertice" dei segretari dei 
partiti di governo sono assai 
confuse e contraddittorie. 

Nel complesso, però, esse 
sembrano segnare il passag­
gio a una linea di strumenta­
lizzazione piena, per meschi­
ni e miopi calcoli di politica 
interna, dei drammatici e 
gravissimi fatti di Polonia 
sui quali è ben nota la posi­
zione de! PCI. Le misure eco­
nomiche e finanziarie- e i 
passi diplomatici che i segre­
tari dei partiti della maggio­
ranza hanno suggerito al se­
natore Spadolini — e che il 

Domani e dopodoma­
ni, come tutti i quoti­
diani, «d'Unita» non e-
sce. Sarà di nuovo nel­
le edicole domenica. Ai 
nostri lettori auguri di 
buone feste. 

senatore Spadolini sembra 
aver accettato — stanno a 
indicare il totale abbandono, 
da parte italiana, di un at­
teggiamento di prudenza e 
cautela che c'era stato nei 
primissimi, giorni. Ancora 
una volta, come in altre re­
centi occasioni, il governo i-
taliano appare come il primo 
della classe, tra i governi del­
l'Europa occidentale, nell'a-
scoltare suggerimenti e con­
sigli del governo americano. 

Il segretario del PSDI — 
on. Pietro Longo — ha di­
chiarato, dopo la riunione, di 
aver chiesto e ottenuto la so­
spensione, da parte italiana, 
delle trattative con l'URSS 
per la fornitura di gas al no­
stro Paese e per la costruzio­
ne del gasdotto dalla Siberia 
all'Europa. E qui, veramen-

(segue in penultima) 

L'insospettata 
vitalità della 
democrazia 
nella scuola 

Il lettore mi scuserà se 
comincio questo commento 
con due esperienze persona­
li. La prima, compiuta co­
me genitore. Mi sono recato 
a votare, il 13 dicembre. E 
mi hanno messo in mano 
tante schede, e così compli­
cate, che poi ho capito per­
ché oltre un quarto dei voti 
sia stato dichiarato riullo. E 
perché sia necessario sem-

[ilificare il meccanismo e-
ettorale. La democrazia è 

valida se accessibile a tutti. 
La seconda esperienza 

l'ho compiuta come nuovo 
responsabile della Sezione 
«Scuola e Università» del 
PCI. Nelle settimane prece­
denti il voto, ero stato più 
attento ai ticket, alle USL, 
ai tagli della legge finanzia­
ria sui bilanci della sanità, 
che agli organi'collegiali 
della scuola. Ma avevo avu­
to l'impressione (ne faccio 
pubblica ammenda) che i 
consigli scolastici fossero u-
n'esperienza avviata ineso­
rabilmente verso il tramon­
to. Da che cosa ero stato 
sviato? Dai preannunci 
giornalistici di un fallimen­
to del voto; dalle critiche de­
molitive degli organi colle­
giali; dalle campagne per 1' 
astensione; ma anche, dicia­
molo chiaramente, dallo 
scarso impegno con cui il 
partito e l'insieme della si­
nistra avevano sostenuto 1' 
opera dei valorosi compa­
gni che lavoravano in que­
sto campo. 

Perciò la prima sensazio­
ne è stata di sollievo e di 
soddisfazione. Il rischio era 
la fine della democrazia 
scolastica; e con cjò, un col­
po a tutta la politica di par­
tecipazione dal basso, di rin­
novamento capillare delle i-
stituzionL La percentuale dì 
votanti è stata invece quasi 
doppia per gli studenti, ri­
spetto agli anni precedenti; 
costantemente alta per il 
personale, insegnanti e non 
insegnanti; intorno al 40%, 
quasi uguale al passato, per 
i genitori - <• 
• Perché queste presenze? 
Per la vitalità della demo­
crazia italiana, innanzitut­
to. Perché vi è un'altra ge­
nerazione di giovani, inol­
tre. U coraggioso comunica­
to autocritico della federa­
zione giovanile comunista 
ha dato «un giudizio positivo 
sulla nuova spinta democra­
tica che si è espressa attra­
verso il voto». Ha aggiunto 
che è «la stessa spinta che si 
è espressa nel movimento 
per la pace, nel linguaggio 
del disarmo, della libertà 
degli individui e dei popoli, 
della solidarietà, della qua­
lità della vita»; una forza 
che vuole farsi valere anche 
nella scuola, superando i li­
miti ma utilizzando gli spazi 
delle attuali leggi Perché 
infine i genitori e il persona­
le scolastico ci tengono, alla 

scuola italiana: la criticano, 
vogliono però utilizzarla e 
molti vogliono cambiarla. < 

Nella stessa partecipazio­
ne al voto vi sono tuttavia 
molte ombre. Innanzitutto, 
le differenze regionali: fra i 
genitori, 51 per cento al 
Nord, 48 nelle regioni cen­
trali e 33,5 al Sud: scarti an­
cora più sensibili di quelli, 
già preoccupanti, apparsi 
nelle elezioni politiche e nei 
referendum. Inoltre, l'alto 
numero di schede bianche o 
nulle fra gli studenti, con un 
chiaro significato politico: 
sì al voto, no alle liste pre­
senti. Il maggior numero di 
schede valide si è avuto in­
vece dove la competizione 
era esplicita; e là si è avuto 
il miglior risultato per le si­
nistre. A Genova, per esem­
pio, dove la FGCI e le sini­
stre erano presenti, hanno 
ottenuto il 60 per cento dei 
voti. Altrove, le liste cattoli­
che (le chiamo cos>,per sem­
plificare, ma erano molto e-
terogenee) hanno avuto la 
maggioranza. 

Come ha votato il perso­
nale della scuola? Le confe­
derazioni sindacali, che a 
volte avevano liste comuni, 
ma . più spesso separate, 
hanno lievemente progredi­
to: più la CISL che fa CGIL e 
la UIL. Un lieve aumento ha 
avuto lo SNALS, sindacato 
autonomo: non però a spese 
dei confederali, bensì delle 
liste confessionali presenta­
te dai maestri e professori 
cattolici. Si può parlare di 
una qualche tendenza alla 
laicizzazione degli inse­
gnanti? -1 • risultati dello 
SNALS indicano comunque 
un disagio della categoria, e 
preoccupano perche fanno 
pensare alle agitazioni che 
turbano ogni anno sia la 
scuola che le famiglie, so­
prattutto alla vigilia di esa­
mi e scrutini. Comunque, ri­
spetto a 10-15 anni fa, quan­
do la CGIL-Scuola non esi­
steva e i sindacati autonomi 
erano ben più influenti, le 
confederazioni hanno un pe­
so assai maggiore: e posso­
no esercitarlo con senso di 
responsabilità, purché ab­
biano ascolto dal Governo e 
dal Parlamento. -

Qualche commento, infi­
ne, sul voto dei genitori.I 
giornali hanno parlato di 
«successo cattolico». Le ci­
fre finora disponibili, per 
due terzi delle province ita­
liane, indicano che su cento 
voti i cattolici (con liste 
•presenza cristiana» o simi­
li) ne hanno ottenuti 46, le 
sinistre 21, altre liste 9. Gli 
altri 26 voti sono stati di­
chiarati nulli: il doppio, ri­
spetto al 1977, quando più 
assemblee, più chiarimenti 
nei giornali, più tensione po-

Giovanni Berlinguer 
(segue in penultima) 

Dozier appena sequestrato 
trasferito all'estero dalle Br? 

Gli inquirenti che indagano sul sequestro del gen. della Nato Ja­
mes Dozier, lavorano >u una nuova ipotesi: e cioè che l'alto ufficia­
le, subito dopo il sequestro, aia stato trasferito in una «prigione del 
popolo» all'estero. Si parla dell'Austria, della Svizzera e della Fran­
cia. Non si esclude nemmeno la possibilità che Dozier sia rimasto 
ucciso nel corso del rapimento. NELLA FOTO: la moglie del gene­
ral*. A PAG. i 

Là Montedison rompe le trattative, immediata proteste dei lavoratori 

È tornato la tensione a Brindisi 
Al Petrolchimico Natale di lotta 

La sfida dell'azienda è rivolta anche contro il governo - Corteo e strade bloc­
cate -Spadolini ha riunito i ministri e ha convocato una riunione per lunedì 

ROMA — La Montedison ha 
rotto le trattative per il pe­
trolchimico di Brindisi. Ieri 
mattina al ministero del La­
voro non si è presentato nes­
sun rappresentante dell'a­
zienda, un segnale esplicito e 
brutale per dire che il colosso 
chimico non ha nulla da di­
re, nulla su cui trattare. La 
notizia è arrivata trai lavo­
ratori dello stabilimento pu­
gliese come una mazzata. La 
protestai è stata immediata 
in un clima che quaranta 
giorni di lotta e di Incertezza 
hanno reso ormai tesissimo: 
gli operai hanno bloccato per 
alcune ore le strade d'acces­
so alla zona industriale e si 
preparano ad un amaro Na­
tale da passare in piazza o 
presidiando lo stabilimento. 
Ma stavolta la sfida della 
Montedison è rivolta anche 
contro il governo che nella 
vertenza-Brindisi aveva as­
sunto una serie di impegni 
che l'astemia rifiuta di ri­
spettare. Cosi Ieri mattina 

Spadolini (a cui Lama, Car-
niti e Benvenuto, nell'incon­
tro dell'altro ieri, avevano 
chiesto una iniziativa seria 

. per il Petrolchimico) ha con­
vocato tutti i ministri che si 
stanno occupando del caso. 
Al termine della riunione 
con DI Giesi (Lavoro), Mar­
coni (Industria). De Michelis 
(Partecipazioni statali) e Si­
gnorile (Mezzogiorno) il pre­
sidente del Consìglio ha con­
vocato per lunedi prossimo 
un Incontro con la Montedi­
son e con I sindacati. Sarà 
quella la sede per verificare 
la capacità del governo di 
farsi ascoltare dall'azienda 
chimica. Forse da 11 potrà es­
sere ripreso 11 filo della trat­
tativa che la Montedison ha 
interrotto. 

La situazione del Petrol­
chimico — bloccato da una 
serrata padronale e minac­
ciato di smobilitazione — è 
ormai da settimane diventa­
ta un caso scottante. Non 
soltanto per 11 dramma di 

4.000 operai e tecnici che ri­
schiano il licenziamento, ma 
anche perché attorno a que­
sto nodo la Montedison sta 
giocando in maniera pesante 
la carta del ricatto e delle 
pressioni. E l'azienda non è 
sola in queste manovre: ac­
canto ad essa ci sono settori 
importanti del padronato, 
c'è anche la posizione del mi­
nistro Marcora. In ballo sono 
le sorti della chimica, la divi­
stone di ruoli e interessi tra il 
•polo pubblico* (Eni, Anic e 
ora anche l'Enoxt che ha ri­
levato 1 vecchi impianti della 
Sir) e il «polo privato».. 

E Brindisi di questa «guer­
ra» è diventata r*ostafgto*. 
Prima il tentativo di svuota­
re 1 magazzini, poi la chiusu­
ra di quattro Impianti, quin­
di l'annuncio della cassa in­
tegrazione e la serrata. Il tut­
to tra 11 circolare di voci che 
parlavano esplicitamente 
della chiusura delio stabili­
mento odi unsuopajaafgto 
nelle mani dell'Eni. Dopo 

settimane di lotta difficile e 
dopo giorni di aspra tensione 
culminati nell'occupazione 
dell'aeroporto e della stazio­
ne ferroviaria si è arrivati 
dieci giorni fa all'Incontro 
tra sindacati e governo. A 
Palazzo Chigi, Spadolini e 1 
ministri si sono Impegnati 
per la difesa dell'occupazio­
ne, per 11 rilancio della fab­
brica, per la stesura di un 
piano chimico nazionale che 
assegnasse a Brindisi un 
ruolo ed un futuro. Ma In 
Montedison insiste: «ma set­
timana fa ha fatto saltare le 
trattative a Brindisi e Ieri 
mattina ha chiuso anche 11 
tentativo di mediazione da­
vanti al ministro del Lavoro. 

Af 11 Incontri col sindacati 
l'azienda al è sempre presen­
tata per dire una cosa sottan-
to: per lei raccordo di feb­
braio (che parlava di rilancio 
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